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Accolta dal gip di Roma la richiesta di bloccare al Venerabile valori per 16 miliardi e mezzo 
Considerate «sproporzionate» le sue ricchezze. Tina Anselmi: non ha mai smesso di fare affari 

Sequestrati i beni di Gelli 
Scatta l'inchiesta antimafia 
Ha ancora troppi 
complici il capo P2 
LUCIANO VIOLANTE 

I l tribunale di Roma ha sequestrato a Udo Gelli 
titoli per alcuni miliardi di lire. Ma la novità è 
un'altra e riguarda la scoDerta di una vorticosa 
attività finanziaria di Gelli negli ultimi anni. Il 

^ ^ ^ capo della P2 avrebbe acquistato presso diver-
^^^m se banche, da gennaio 1989 a maggio 1992, in 
contanti, titoli per 16 miliardi e 400 milioni di lire. Ma le sue 
denunce fiscali dichiarano, per il triennio 1989-91, com
plessivamente redditi per circa 138 milioni, meno il 10'A> 
della cifra investita. Gelli inoltre è indagato dal 1991 per as
sociazione a delinquere mafiosa e per questo delitto e stato 
rinviato a giudizio nel maggio 1992 davanti al tnbunale di 
Palmi. Non c'è quindi solo una evidente sproporzione tra 
redditi accertati e somme di denaro disponibili, ma c'è an
che un'evidente trascuratezza di alcune banche, che, no
nostante i divieti legislativi e le raccomandazioni della Ban
ca d'Italia, hanno considerato del tutto normali le operazio
ni di grande portata finanziaria di Gelli. 

La legge prevede che devono essere segnalate le opera
zioni non trasparenti e che devono essere registrate quelle 
che comportano movimenti di denaro per cifre superiori ai 
venti milioni. Ma nonostante queste regole Gelli ha potuto 
utilizzare a suo piacimento il sistema bancario. Da qualun
que parte la si prenda, la questione è allarmante. O c'è una 
generale e tollerata violazione delle regole, o ci sono tratta
menti di favore per personaggi come Celli. 0 ci sono, come 
e più probabile, entrambe le manchevolezze. 

Da un sistema bancario al quale per decenni è stato in
segnato che l'importante era prendere denaro, da qualun
que parte venisse, e difficile pretendere di punto in bianco 
la cultura della distinzione tra denaro sporco e denaro puli
to. E tuttavia questa distinzione* essenziale. Fissate le rego
le, è necessario che l'autontà bancaria favorisca lo sviluppo 
di una cultura degli operatori coerenti con quelle regole, 
fondata sulla consapevolezza del danni che arrecano all'e
conomia nazionale comportamenti che non isolano la ric
chezza illegale da quella legale. Corollario di questa azione 
deve essere un'iniziativa intemazionale diretta a sensibiliz
zare i diversi paesi a questo problema. Il grande riciclaggio 
è in genere internazionale e la responsabilità dei paesi e 
delle banche che ospitano consapevolmente le ricchezze 
dei boss della mafia è analoga a quella dei complici interni 
di Cosa nostra. L'Italia dovrebbe porre questo problema in 
tutte le sedi intemazionali, sino ad arrivare all'embargo nei 
confronti delle banche dei paesi che ospitano consapevol
mente il denaro della mafia. 

C i sono stati trattamenti di favore nei confronti di 
Gelli? E questi trattamenti sono stati tollerati 
dalle banche o si è trattato di deviazioni indivi
duali? La risposta alla prima domanda non può 

^ ^ ^ ^ essere che affermativa, sulla base dei dati di fai-
^^^^m to conosciuti. La risposta alla seconda presup
pone una breve indagine, che potrà fare la magistratura o 
un cronista intelligente, sulle carriere dei funzionari che 
hanno consentitole operazioni di Gelli. Il Parlamento ha 
posto fuori legge l'organizzazione di Gelli, ma questo non è 
bastato, evidentemente, ad azzerare una rete di relazioni 
politiche, finanziarie ed illegali, particolarmente consisten
ti. Intatti gli accertamenti di Palmi hanno portato al rinvio a 
giudizio di Gelli per associazione mafiosa, quelli di Roma 
hanno individuato la continuazione delle vecchie e potenti 
relazioni finanziarie e nessuno può aver dimenticato che 
Silvio Berlusconi era uno degli illustri iscritti agli elenchi di 
Gelli. Tutto questo è potuto avvenire perchó troppi hanno 
sottovalutato la P2 nel recente passato e non avvertono og
gi il condizionamento che le relazioni piduiste potrebbero 
avere in questa svolta politica per salvaguardare interessi, 
valori e soldi della parte peggiore del vecchio sistema. Si 
può chiedere a tutte le forze che si battono per il rinnova
mento, da qualunque parte stiano, di rifiutare candidati, fi
nanziamenti e sostegni, comunque prestati, che vengano 
dagli uomini della P2? Non tanto per porre una pregiudizia
le, quanto per far capire chiaramente, in un momento con
fuso, da che parto si sta. • 

Sedici miliardi e mezzo in titoli sono stati sequestrati 
ieri a Licio Gelli per ordine dei giudici romani che 
indagano su un vasto giro di affari del «Venerabile» e 
di società in parte fallite. L'ex capo della P2, avreb
be operato illegalmente con una serie di triangola
zioni e nomi di comodo. Altre cinque persone sa
rebbero coinvolte nell'inchiesta. Gelli ha intanto 
querelato il ministro dell'Interno Mancino. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

• • AREZZO. Sedici miliardi e 
mezzo di titoli sono stati se
questrati, ieri, a Licio Gelli, il 
capo della P2. A Villa Wanda 
si è presentato il capo della 
Digos di Arezzo Pietrantozzi 
che ha notificato al «venerabi
le» il decreto emesso dai ma
gistrati romani Elisabetta Ce-
squi e Francesco Monastero, 
in base alla «legge Martelli» 
che prevede il sequestro di 
«beni non giustificati». Gelli, in 
sostanza, avrebbe portato a 
termine una vera e propria ra
gnatela di affan utilizzando il 
metodo delle triangolazioni e 
utilizzando anche nomi di co

modo. Gelli, già inquisito dal
la magistratura di Palmi per 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso, ha risposto 
querelando il ministro dell'in
terno Mancino. Il capo della 
P2, come è nolo, dispone di 
ingenti capitali anche all'este
ro. I titoli offerti da Gelli servi
vano per acquistare società in 
difficoltà economiche o pac
chetti azionari. Tra l'altro, 
avrebbe fatto affari con tutta 
una serie di società di proprie
tà di una nota e ricchissimafa-
miglia romana. Tina Anselmi: 
« Gelli non ha mai smesso di 
fare politica e affari». 

WLADIMIRO SETTIMELLI A PAGINA 3 

Via al vaccino contraccettivo 
A Londra a 59 anni 

partorisce due gemelli 

Così i servizi 
spiavano 

Berlinguer 
Agli inizi degli anni 
Ottanta il Sisdc pidui
sta del generale Gras-
sini spiava i leader del 
Pei, da Berlinguer a 
Natta a Occhetto, e 
accreditava l'esistenza 
di fantomatiche «cellu
le segrete». Lo rivelano 
documenti pubblicati 
dal settimanale l'E
spresso. Cervetti: «Av
veniva dopo lo strap
po». Pecchioli: «Strut
ture segrete? Baggia
nate». 

F. CHIAROMÒNTÈ A*PAG. 6 

L'ideologo sull'appello all'unità 
«Anche i politici fottuti parlano così» 

Lega spaccata 
Sul Papa scontro 
Miglio-Bossi 
L'appello del Papa all'unità del paese ha diviso la 
Lega. A un Bossi più conciliante che a caldo aveva 
interpretato positivamente le parole del Pontefice, si 
oppongono l'ideologo Miglio e Irene Pivetti. Per Mi
glio c'è assonanza «tra la Curia romana e i politici 
che saranno fottuti a Parlamento sciolto». Anche se
condo la Pivetti l'appello del Papa è «fuori luogo». 
Leoni la rimbecca: «È un grillo parlante». 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA. Divisioni in casa 
leghista. E anche stavolta la 
voce più controcorrente è 
quella dell'ideologo semi-uffi-
cialle Gianfranco Miglio. Non 
è d'accordo con Bossi a pro
posito dell'appello all'unità 
del paese lanciato solenne
mente dal Papa il giorno di 
Natale e parla di «assonanza 
oggettiva tra la Curia romana, 
che ha scritto quel discorso ai 
Papa, e quei politici che sa
ranno fottuti appena questo 
parlamento sarà sciolto». Se
condo Miglio ha ragione Sgar
bi: «Il papa avrebbe dovuto ta
cere». La divisione in casa le

ghista non si ferma a Miglio e 
Bossi. Se il leader del Carro-
cio, a caldo, aveva dato un'in
terpretazione positiva delle 
parole del Pontefice, Irene Pi
vetti, responsabile della con
sulta cattolica non è d'accor
do e parla di intervento «fuori 
luogo». La rimbecca il senato
re Leoni, anche lui a capo di 
un'organizzazione del movi
mento che si occupa di catto
lici: «Si vede che non ha senti
to il discorso del Papa o non 
lo ha capito. È un grillo par
lante». Speroni obietta sull'op
portunità dell'intervento: «È 
un capo di stato estero». 
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C'è una cultura eco-fondamentalista che accoglie con mal
celato compiacimento le catastrofi naturali (telluriche, allu
vionali, virali o qualsivoglia), come segno della superiorità 
degli elementi sulla presunzione scientista dell'uomo. Un 
po' menagramo e molto impietoso, come atteggiamento-
ma devo confessare - soprattutto quando la casa alluviona
ta non è la mia - che immagini come quelle del Nord Euro
pa allagato, insieme alla pena per le disgraziate vittime, sug
geriscono anche un benefico sentimento di umiltà e di n-
spetto di fronte alla formidabile maleducazione della natu
ra. 

L'imprevidenza degli uomini non è solo quella - macro
scopica in Italia - c h e porta a distruggere il territorio, a mina
re l'equilibrio del ciclo delle acque, a disboscare le pendici 
dei monti trasformandole in un agevole «Acquala» per le al
luvioni. Imprevidente è anche considerare definitivamente 
vinta e domata la natura, come un ronzino rassegnato alle 
sue bnglie. Una terribile sgroppata, ogni tanto, ci ricorda che 
non siamo suoi padroni, ma solo suoi ospiti. 

MICHELESERRA 

ROMEO BASSOLI A PAGINA 18 

Dal 1° gennaio via i ticket per anziani e bambini, niente ricetta per 58 medicinali 

In arrivo la «rivoluzione» in farmacia 
E aumentano Iva, sigarette e benzina 

Troppe auto 
Tomba usa 

sirena dei Ce 
Un'esperienza nuova: 
discesa libera a bor
do di una rombante 
Alfa. Protagonista Al
berto Tomba che, ri
masto intrappolato in 
un ingorgo, ha appli
cato un lampeggiato
re blu usato dalle au
to civili della polizia 
sul tetto della sua vet
tura e si è lanciato in 
sorpassi mozzafiato. 
Fermato da un agen
te il campione sarà 
ora denunciato. 

M. MAZZANTI A PAG. 9 

Domani il governo varerà il decretone fiscale di fine 
anno da 8.900 miliardi, «imposto» dalla Finanziaria 
'94. Aumenterà la benzina (80 la super, 50 la «verde»), 
le sigarette (150-200 lire), l'aliquota Iva del 12% verrà 
portata al 13% (calzature, dischi, viaggi), in crescita 
bolli, alcolici e profumi. E dal 1° gennaio cambiano le 
regole per la sanità: niente ticket per bambini e ultra
sessantenni, niente ricette per 58 medicinali. 

ROBERTO GIOVANNINI PIETRO STRAMBA-BAOIALE 

• I ROMA. Domani il governo 
varerà la manovra fiscale di fi
ne anno da 6.900 miliardi. Sot
to tiro soprattutto le imposte 
indirette. L'aliquota Iva del 
12"; (e alcuni beni tassati al 
9%) sale al 13%: aumenteran
no dischi, cassette audio e vi
deo, viaggi in aereo e calzatu
re. Rincari per carburante, al
colici, prolumi e sigarette. Au
menti per marche da bollo e 
tasse di trascrizione al Pra: Na
scono due lotterie: Gratta e 
vinci» e «Totogol». Al via una 
rninisanatoria del contenzioso 
demaniale, molte le misure 
antielusione 
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E dal 1" gennaio cambiano 
le regole per l'assistenza sani
taria per farmaci, specialistica 
e diagnostica. Tre fasce per i 
medicinali: gratuiti, con ticket 
al 50%, a carico totale. I bambi
ni fino a 10 anni, gli ultrases
santenni, gli invalidi totali, e gli 
esenti per patologie pagheran
no solo 5.000 lire a ricetta per i 
farmaci delle prime due fasce, 
e sempre 5.000 lire costerà lo
ro ogni prescrizione medica o 
specialistica. Gli altri, paghe
ranno invece fino a lOOmila li
re per ricetta, visita o analisi, li 
58 farmaci di largo uso saran
no venduti senza ricetta. 
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La confessione del pentito 
a don Torturro 

divide la Chiesa di Palermo 

SAVERIO LODATO A PAGINA 2 

Lavoravano alla manutenzione. Altri due intossicati 

Due operai uccisi dal gas 
all'Uva di Taranto 
Due operai sono morti, ieri sera, all'interno dell'Uva 
a Taranto, per le esalazioni di gas. L'incidente e av
venuto in una condotta vicino alla centrale termica 
uno, durante lavori di manutenzione. Le vittime so
no Giuseppe Gregucci, 37 anni, e Leopoldo Latorrc, 
di 34, entrambi dipendenti dell'impresa «Siiatec», 
una ditta dell'indotto. Intossicati altri due lavoratori 
accorsi in aiuto. 

« • TARANTO Tragedia all'U
va di Taranto. Il gas residuo in 
una tubatura del grande com
plesso siderurgico ha ucciso 
«lue giovani operai di una ditta 
dell'indotto che erano interve
nuti per dei lavori di manuten
zione. Due loro compagni ac
corsi in aiuto sono rimasti in-
tossicati. * ' • -: , 

Le due vittime sono Giusep-
l>e Gregucci. 37 anni, e l-eo-
polrio l-atorrc. di 34. Secondo 
una prima ricostruzione del

l'accaduto, gli operai della 
«Siiatec» • un'impresa del gmp-
pò Argento - erano impegnati 
nella sostituzione di una valvo
la di una condotta di gas che M 
trova vicino ad una delle due 
centrali termiche dell'Uva I 
due operai sono entrati nel tu
bo, del diametro di circi tre 
metri e dove contrariamente al 
previsto - a quanto si è appreso 
- doveva trovarsi del gas resi
duo 

Due loro compagni, Angelo 

Corallo (capoturnodell'Uva) e 
Pasquale Giannese (un altro 
dipendente della «Siiatec»), 
che erano ornasti all'esterno 
della condotta, dopo aver atte
so per un po' di tempo e non 
aver ricevuto alcun segnale dai 
due, hanno cercalo a loro vol
ta di entrare nel tubo ma sono 
stati colti da malore. 

Immediatamente sono scat
tati i soccoisi, ma per Giusep-
|x' Gregucci e Leopoldo Lator-
re non c'era più niente da fare, 
i tentativi dei medici di riani
marli sono slati vani Non sa-
rebt>ero gravi, invece, le condi
zioni dei due loro compagni 
anche se sono stali trasportati 
all'ospedale sono stati giudi
cati guaribili in pochi giorni 

Sul posto sono intervenuti 
agenti di |x>li/ia ed il sostituto 
procuratore della Repubblica 
presso la Pretura circondariale 
di Taranto, Kugeino Viesti. 

La Orsomando lascia la tv. Peccato 
• • Buonasera a lei, «signo
rina buonasera», che da 
tempo immemorabile ci an
nuncia con garbo titoli e tra
me di ciò elio vedremo sul 
teleschermo: Nicoletta Orso
mando da oggi non sarà più 
in tv e noi, c h e appartenia
mo alla sua stessa genera
zione, saremo un poco più 
soli a misurarci con i volti in
quietanti di quelle che sono 
venute negli anni successivi. 
Donne e ragazze note e 
nuovissime che ci hanno via 
via segnalato sfide e sedu
zioni eli una femminilità in 
fase di transito. 

A vedere la Orsomando 
sembra che il mestiere di an
nunciatrice sia il più facile 
del mondo: basta cosi poco, 
il senso della misura, la buo
na educazione, la buona di
zione, un poco di cordialità 
v la giusta valutazione di 
quel che si sta dicendo. Ma 
proprio nel cercare le (inali
la indispensabili della buo
na annunciatrice ci si rende 
conto che facili non sono 

ANNA DEL BO BOFFINO 

Mostrare so stessi, quotidia
namente, in una funziono 
del tutto anonima c h e non 
permette personalismi, 
comporta un controllo e una 
lucida valutazione di se che 
non si acquisiscono per la 
sola professionalità. Intendo 
dire che questa professiona
lità e frutto eli intelligenza di 
se e del tempo in cui vivia
mo. F. Nicoletta Orsomando 
ha dimostrato di possedere 
la capacità di rimanere se-
stessa a cavallo della tigre. 

«Non cambia mai» ci dice
vamo ammirate e un poco 
invidiose noi donne intente 
a traversare i flutti della me
nopausa. «Che cosa farà?» 
non molto, credo, a giudica
re da quella sola volta che 
l'ho vista passare nel cortile 
della Rai. Usciva in fretta, 
(verso casa?) e pareva una 
delle tante che hanno in 
mente la spesa da fare pri
ma di cena, d o p o una gior
nata di lavoro. La sua laccia 

portava, c o m e le nostre, i se
gni del tempo. F. aliora mi 
sono chiesta che cosa nllu-
minava di una perenne ele
ganza al suo apparire sui te
leschermi forse proprio il fat
to che non pretendeva mai 
di imporsi: attirare l'atten
zione, ma senza strafare. 
Non ha mai cambiato la pet
tinatura, mai si e concessa 
una scollatura più che casti
gata, mai si e addobbata di 
gioielli veri o falsi, di lustrini 
luccicanti, mai di colori fa
stosi. Niente sorrisi accatti
vanti o funeri sguardi pre
monitori di disgrazie o lutti 
da annunciare. Un miracolo 
di equilibrio. Ed e cosi che si 
e conquistata un'autorevo
lezza che la imponeva co
munque- la si ascoltava per
che si sapeva che non ci 
avrebbe rifilato bufale o pa
tacche. Non ci ha mai ven
duto un varietà conio una 
torta alla crema ne un film 
d'autore c o m e una messa 

solenne. Non è mai stata pe
dante. 

Di lei non si sapeva se 
avesse mariti o amanti, figli 
o nipoti. Ricordo solo un ra
pido flash sul fatto che era 
diventata nonna. Ma della 
nonna senza strap non ave
va proprio niente. Bravissi
ma 0 stata: a difendere la 
sua vita privata con nient'al-
tro che la dignità professio
nale. È un'arte anche quella 
di non incuriosire la gente. 
Ma. certo, bisogna non esse
re tentate da quelle esagera
zioni c h e vanno tanto di mo
da oggi. E non deve essere 
facile in un mestiere che si 
fonda sull'esibizione di se. 
Insomma, cara Orsomando, 
lei ci ha insegnato c o m e si fa 
a essere buone professioni
ste e insieme d o n n e che 
conservano la quinta essen
za della femminilità. Ce ne 
fossero tante c o m e lei, a mo
dello delle giovani genera
zioni in crisi di identità ses
suale Grazie, cara amica. 

Portava il cibo 
Sbranata dai feroci 
cani Rottweiler 
I cani pastori «Rottweiler», una razza considerata 
«assassina», hanno fatto una nuova vittima. Nel tar
do pomeriggio di ieri in una villa di Castel San Pietro 
Terme (Bologna) tre pastori tedeschi h a n n o ucciso 
sbranandola Giuseppina Casali c h e c o m e ogni gior
no gli aveva portato il cibo, c o m e faceva da tempo. 
La tragedia non ha avuto testimoni. È stata scoperta 
dal marito preoccupato del ritardo della moglie. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PATRIZIA ROMAGNOLI 

M BOI.OGNA Giuseppina 
Casali, 50 anni, (• morta sbra
nata da tre pastori tedeschi di 
razza «Roltweilt-r» Sono consi
derati «cani-avsassini», spesso 
preda di «raptus», con vittime, 
soprattutto fra i bambini F. ac
caduto verso le 17 di ieri a Ca
stel San Pietro Terme, tra Imo
la e Bologna Li donna da al
cuni mesi *ivvv,i l'incarico di 
jwrtare il cibo ai In- cani, in 

una villa di proprietà di Adn.i-
na liancolini. 5!J. anni residen
te a Bologna Giuseppina Ci
vili come ogni giorno si e n\ a-
la nella villa, poco distante da 
casa sua, ed e stata aggradila 
dagli animali che l'hanno ucci
sa sbranandola l-i tragedia 
non ha avuto testimoni K-,|,ila 
v.opt'rt.1 dal manto recato-,! ,il 
la villa pteoc\ "palo !»'! i' 1»'! 
diiranle ni.irdo della IIIO^ÌH-
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